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DI CARLO PELANDA

Dal 25 marzo in Italia cambia la policy di Amazon sul 
reso. Il tempo per restituire un prodotto acquistato che 
non ha soddisfatto il cliente passa da 30 a 14 giorni. Ci 
sarebbe anche una lista di prodotti sulla quale la regola è 
modellata: pc, elettronica, fotocamere, videogiochi. Che 
hanno un tasso di reso più alto. La decisione arriva 
perché tanti ne approfittano. Ovvero usano i prodotti per 
un mese e poi li restituiscono. Magari per acquistare il 
modello successivo. Per questo una durata inferiore del 
reso dovrebbe aiutare i piccoli venditori e penalizzare i 
clienti più capricciosi. In Italia il tasso di reso è al 20%. 
Mentre tra le aziende c’è chi non usa più la spedizione 
gratuita e chi chiede un contributo di 5 euro per la 
restituzione.
In più c’è un problema di impatto ambientale. Perché gli 
spostamenti di merce, anche da un continente all’altro, 
costano. Ma a spiegare i problemi del reso è oggi 
l’avvocato Alberto Caschili, consulente dello studio 
legale Polimeni, in un’intervista a Repubblica. Il legale 
racconta i trucchetti degli utenti: «Ne conoscono 
tantissimi: sfruttano le politiche di reso e usano gratis i 
prodotti. C’è il trucco della stampante a cui si ruba il 
toner prima della restituzione. Ma ho seguito anche casi 
di schede di memorie bruciate o altri prodotti di 
elettronica visibilmente usati. Fino ad arrivare al caso di 
quello che ha restituito un hard disk diverso, più vecchio, 
di quello comprato». Ma è diffusa anche la pratica «di 
comprare vestiti di lusso, usarli per un mese e poi 
restituirli per avere il rimborso».
Tra i racconti c’è l’austriaco che ogni due settimane 
comprava integratori di proteine, li mangiava e poi 
restituiva il pacco vuoto, per il rimborso. Per tre mesi ha 
integrato gratis la dieta, prima che lo scoprissero. Ma, 
spiega il legale, «molte di queste prassi riguardano 
l’elettronica di consumo, da qui Amazon comincia, 
anche in Italia, a ridurre le tempistiche di reso. E visto 
l’andazzo ci si può aspettare che la stretta sarà estesa 
anche ad altri prodotti».
Open

L
a rivoluzione tecno-
logica dell’AI oggi in 
evoluzione  rapida
era già visibile con i 

suoi primi segni nei primi 
anni del 2000, densi di pro-
fezie  sia  ottimistiche  sia  
prudenziali, le seconde cor-
roborate anche da film do-
ve l’AI era vista nel suo la-
to più ansiogeno: la delega 
ai robot, cioè la «ciberneti-
ca di sostituzione», era un 
rischio catastrofico per gli 
umani. Chi scrive, nel li-
bro Futurizzazione (Sper-
ling, 2003), enfatizzò la «ci-
bernetica tutoriale» come 
interazione tra cervello e 
macchina a connettività to-
tale (che stava sviluppan-
dosi in forma di rete) per 
rendere più potente il pri-
mo grazie ad una mente au-
siliaria con molti meno li-
miti osservativi e mnemo-
nici.

Per inciso, in questa 
attenzione giocava l’espe-
rienza personale del gioco 
a scacchi a occhi bendati 
(scuola  triestina,  partite  
di 5 minuti) dove lo sforzo 
rappresentativo e mnemo-
nico tendeva a eccedere la 
capacità naturali pur con 
allenamenti mentali inten-
sivi: chi scrive smise tale 
gioco  quando  si  accorse
che in un sistema chiuso 
un computer avrebbe bat-
tuto facilmente un umano, 
parecchi  anni  prima  che  
ciò accadesse realmente, e 
invocò un’intelligenza au-
siliaria, iniziando a usar-

ne i primi prototipi per il 
suo lavoro, per esempio, ai 
tempi, i sistemi esperti.

Ma in tale invocazio-
ne  c’era  anche  quella  di  
un’epistemologia  (ricerca
della verità) dei sistemi in-
gegneristici,  spinta  dalla  
letteratura mitteleuropea 
dove un cervello umano ve-
deva crescere la mano più 
grande del cervello stesso 
ed imponeva di riequilibra-
re la reazione tra decisore 
e  strumento.  Karl  Pop-
per aveva escluso la rile-
vanza di uno status episte-
mologico degli strumenti. 
Ma lo hanno, in una forma 
brutalmente semplificata: 
una macchina funziona o 

non funziona in base allo 
scopo, questa è la sua veri-
tà.  Ma  se  si  delega  alla  
macchina  una  decisione,  
passando  da  un  sistema  
chiuso a uno aperto? Serve 
una finestra sul suo funzio-
namento  interno,  ricerca  
guidata da una non ancora 
esistente,  ma necessaria,  
epistemologia dei sistemi 

artificiali.
Difficile  crearla,  an-

che perché, per leggere, 
una  macchina  ipercom-
plessa,  in  particolare  se  
quantistica, ne serve un’al-
tra che lo sia altrettanto e 
che in più semplifichi la co-
municazione  per  la  com-
prensione  della  mente
umana. Tale considerazio-
ne  porta  l’attenzione
sull’ipotesi che la migliore 
relazione tra AI e umani 

sia una qualificazione dei 
secondi per usare la prima 
mantenendo il loro potere 
di decidere e non lasciando-
lo  alla  mano  artificiale,
questa  chiaramente  una  
protesi tecnologica.

In conclusione,  bene 
la  priorità  umanistica
nell’interazione con l’AI re-
centemente  espressa  dal  
governo, ma questa impli-
ca una rivoluzione cogniti-
va di massa, cioè la rifor-

ma pressoché totale dei si-
stemi  educativi  per  per-
mettere una relazione uo-
mo-macchina fluida e sicu-
ra: non solo a livello di for-
mazione iniziale, ma esten-
dendo la qualificazione co-
me  formazione  continua.  
Più  chiaramente:  per  ri-
durre i rischi dell’AI biso-
gna fare un enorme investi-
mento sul potenziamento 
mentale degli individui. 

Dal 25 marzo in Italia cambia la policy di Amazon 
sul reso. Il tempo per restituire un prodotto acqui-
stato che non ha soddisfatto il cliente passa da 30 a 

14 giorni. Ci sarebbe anche una lista di prodotti sul-
la quale la regola è modellata: pc, elettronica, fotoca-
mere, videogiochi. Che hanno un tasso di reso più al-
to. La decisione arriva perché tanti ne approfitta-
no. Ovvero usano i prodotti per un mese e poi li resti-
tuiscono. Magari per acquistare il modello successi-
vo. Per questo una durata inferiore del reso dovreb-
be aiutare i piccoli venditori e penalizzare i clienti 
più capricciosi. In Italia il tasso di reso è al 20%. Men-
tre tra le aziende c’è chi non usa più la spedizione 
gratuita e chi chiede un contributo di 5 euro per la 
restituzione.

In più c’è un problema di impatto ambientale. Per-
ché gli spostamenti di merce, anche da un continen-
te all’altro, costano. Ma a spiegare i problemi del re-
so è oggi l’avvocato Alberto Caschili, consulente del-
lo studio legale Polimeni, in un’intervista a Repub-
blica. Il legale racconta i truc-
chetti degli utenti: «Ne conosco-
no tantissimi: sfruttano le politiche di reso e usano 
gratis i prodotti. C’è il trucco della stampante a cui 
si ruba il toner prima della restituzione. Ma ho se-
guito anche casi di schede di memorie bruciate o al-
tri prodotti di elettronica visibilmente usati. Fino 
ad arrivare al caso di quello che ha restituito un 
hard disk diverso, più vecchio, di quello comprato». 
Ma è diffusa anche la pratica «di comprare vestiti di 
lusso, usarli per un mese e poi restituirli per avere il 
rimborso».

Tra i racconti c’è l’austriaco che ogni due settima-
ne comprava integratori di proteine, li mangiava e 
poi restituiva il pacco vuoto, per il rimborso. Per tre 
mesi ha integrato gratis la dieta, prima che lo sco-
prissero. Ma, spiega il legale, «molte di queste pras-
si riguardano l’elettronica di consumo, da qui Ama-
zon comincia, anche in Italia, a ridurre le tempisti-
che di reso. E visto l’andazzo ci si può aspettare che 
la stretta sarà estesa anche ad altri prodotti».

Open

Per impedire che le macchine e i programmi prendano il sopravvento sull’umano

Essa perciò esige una rivoluzione cognitiva di massa
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Serva una riforma 
pressoché totale 

dei sistemi educativi 
per permettere 
una relazione 

uomo-macchina 
fluida e sicura. 

Bisogna estendere 
la formazione 

continua

Dobbiamo prepararci all’AI
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